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      Quando il lavoro è troppo grande per la polizia locale, Lynyrd Station chiama la squadra di sicurezza. Eliminano la minaccia quando nessun altro può farlo.

      Un ex Ranger determinato a catturare un criminale.

      Un testimone di un brutale omicidio.

      E il segno che lasciano nelle vite l'uno dell'altro.

      Armi illegali, omicidi feroci e furti d'arte sono solo l'inizio dei crimini che Lincoln Winters è pronto a risolvere. Sulle tracce di pericolosi criminali, si ritrova faccia a faccia con la splendida e combattiva responsabile delle risorse umane di un'azienda forse coinvolta in tutto questo. Sospetta o vittima? Lincoln farà di tutto per scoprire la verità.

      Assistere a un omicidio trasforma il lavoro dei sogni di Skye Sommers in un incubo. Ora è una sospettata, ma potrebbe facilmente diventare la prossima vittima. La sua unica speranza è fidarsi del sexy Ranger determinato a proteggerla.

      Insieme, riusciranno a trovare il loro obiettivo prima che sia troppo tardi?

      Serie completa!

      L'autrice bestseller di USA Today PJ Fiala ti porta la serie completa Lynyrd Station Protectors - Security—eroi pronti a sacrificare tutto al servizio del loro paese e per le donne che amano. Romanzo completo senza cliffhanger, senza tradimenti e con un lieto fine garantito.
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      Mentre parcheggiava il pick-up in fondo al piazzale, Ford fece un respiro profondo, guardando l’imponente palazzo di mattoni che era lì da molto più tempo di tutti gli altri edifici a Lynyrd Station. Dodici anni prima, un tornado aveva raso al suolo molte aree del paese. Solo pochi edifici erano rimasti in piedi, tra cui il tribunale. Gli altri erano stati parzialmente distrutti e ora avevano parti nuove al posto delle mura che un tempo erano in piedi. Quindi il tribunale era considerato indistruttibile. Quel giorno Ford sperava solo di mettere fine a quel brutto capitolo della sua vita.

      Vide sua sorella, Emmy Lou, e suo fratello, Dawson, che lo aspettavano in cima alle scale davanti all’entrata e, dopo aver preso le chiavi, uscì dal pick-up. Ingoiò il nodo che gli stringeva la gola mentre si stava avvicinando e i loro volti cupi raccontavano la sua storia. Erano spaventati, preoccupati e stanchi di essere lì, ma ansiosi di tornare alle proprie vite. Le loro nuove vite.

      I suoi stivali riecheggiavano sulle scale quando si avvicinò per salutare i suoi fratelli. Il sole picchiava forte, facendogli sudare la tempia, e sentì la schiena inumidirsi. Era un’altra giornata torrida.

      Abbracciò Emmy per prima. Aveva i capelli lunghi e scuri legati in una coda sulla nuca e gli occhi scuri simili ai suoi, carichi di emozione. La strinse più forte tra le braccia e la avvicinò a sé, sussurrandole all’orecchio: «Andrà tutto bene. Possiamo farcela.»

      «Lo so. Non sono abituata a stare da questa parte del tribunale e sono veramente nervosa.»

      «Era ora che vedessi cosa si prova a essere un tuo cliente. Quest’esperienza ti renderà un’avvocata migliore.»

      Lei sbuffò e gli diede un colpetto sulla spalla, ma il sorrisetto che fece diceva tutt’altro. Era d’accordo con lui. Era un’avvocata dannatamente brava, sebbene si ritrovasse a lavorare per i clienti peggiori. Spacciatori e pedofili; in qualità di avvocata difensore, le capitava di tutto. Ma lei credeva fermamente che un processo giusto impedisse a quelle canaglie di ottenere un ricorso in appello e li teneva in prigione al loro posto. Per fortuna loro non sapevano che lei pensasse quelle cose.

      Voltandosi verso Dawson, Ford lo strinse in un abbraccio. «Ti voglio bene, amico. Andrà tutto bene.»

      «Lo so, Ford. Finalmente vedremo questo pezzo di merda marcire in prigione per aver ucciso mamma e papà. Non riuscivo più a dormire al pensiero di avere finalmente giustizia.»

      «Non ho fatto altro che pensarci negli ultimi quattro anni.»

      «Già, ti capisco.» Dawson, il più giovane ed emotivo fra i tre, sbatté le palpebre per scacciare via le lacrime. Dawson aveva i capelli biondo rossiccio e gli occhi blu, proprio come sua madre e Ford dovette ingoiare il nodo alla gola al solo pensiero. I loro genitori erano stati uccisi in un incendio appiccato da Bobby Ray June poco più di quattro anni prima; da allora Ford si era messo alla ricerca di Bobby Ray. Inoltre Bobby Ray era un sospettato negli incendi che bruciarono Gatlinburg e Pigeon Forge, nel Tennessee, e Ford era davvero incazzato per non averlo trovato prima. Aveva triplicato i suoi sforzi, il che voleva dire rimanere lontano da casa per cinque mesi e lo aveva fatto sbattere in galera otto mesi prima. Sembrava fosse passata un’eternità prima di arrivare al processo e Ford aveva il cuore pesante con il pensiero di non aver avuto giustizia per i suoi genitori. O almeno, fino a quel momento. Finalmente.

      Fece un passo indietro e un respiro profondo, poi chiese: «Entriamo?»

      Fecero il loro ingresso nel vecchio palazzo di mattoni, mentre il sole era ancora alto nel cielo. Quella giornata soleggiata sembrava di buon auspicio.

      «Ford! Ehi, aspetta.»

      Ford si voltò e vide il detective Rory Richards dirigersi in fretta nella loro direzione. Strinse la mano al suo amico di liceo, ma notò il suo sguardo turbato.

      «Ehi, odio portarvi cattive notizie e mi dispiace tanto.» Si schiarì la gola. «Bobby Ray June è scappato durante il trasporto in tribunale questa mattina.»

      «Che cosa?» gridò Emmy. «Cristo santo, non l’avevate incatenato in tutti i modi possibili?»

      Emmy iniziò a piangere e guardò Ford per capire la loro prossima mossa. Lui irrigidì la mascella e il cuore gli fece un tonfo nel petto, nauseato.

      «Si è fatto aiutare. Pensiamo sia stato Waylon June.» A Rory tremavano le dita mentre gli porgeva le fotografie sgranate. «Vorremmo che te ne occupassi tu, Ford… Se pensi di voler rintracciare questo figlio di puttana di nuovo.»

      Era difficile distinguerne i lineamenti, ma la somiglianza era sicuramente lampante. Dopo aver guardato ogni foto, le passò una a una a Emmy e Dawson, ma l’ultima fu un pugno allo stomaco: sopra c’erano Bobby Ray e Waylon che facevano il dito medio alla telecamera del furgone della polizia con il sorriso stampato sulle loro facce grassottelle e disgustose.

      Emmy trasalì quando vide quella foto. Dawson imprecò e trattenne un singhiozzo. Emmy afferrò il braccio di Ford e lo fece voltare verso di lei. «Devi andare. Devi andare e catturare quel figlio di puttana di nuovo.»
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      «Buongiorno!» cinguettò a nessuno in particolare, ma a chiunque riuscisse a sentirla.

      «Buongiorno, Megan. La tua colazione è pronta. È il chicken day, il giorno del pollo. Avrai molto da fare, quindi devi mangiare per metterti in forze.» La voce roca e profonda di Nila sovrastava il rumore dei piatti e lo sfrigolio della frittura. Nila, una donna robusta di sessant’anni, aveva assunto Megan quando aveva bisogno di un lavoro e lavoravano insieme da ormai quattro anni. Tutti in città amavano il pollo arrosto e le torte di mele di Nila. A Megan piaceva che Nila si prendesse cura di lei e ricambiava il favore. Spesso Nila si dimenticava di mangiare, specialmente nel chicken day.

      «Grazie. Prima di sedermi faccio un giro veloce della sala con la caffettiera.»

      Dopo essersi legata il grembiule verde in vita, Megan varcò le porte a doppia anta della sala e ne valutò la capienza. Era piena a metà. Da lì a poco la sala si sarebbe riempita di clienti e lei avrebbe avuto difficoltà a sentire i suoi pensieri tra le loro chiacchiere e risate che creavano una bella atmosfera. Gli ingredienti vincenti del ristorante erano fascino del sud, aria di paese e affari migliori, insieme al cibo più buono. Era una miniera d’oro per il business.

      «Buongiorno, Ralph. Ed. Altro caffè?» Riempì loro le tazze senza aspettare una risposta. Volevano sempre altro caffè. Gli habitué arrivavano alle sei del mattino e rimanevano lì per la maggior parte del mattino, facendo gossip su chi era lì e su quando arrivava e se ne andava. Il ristorante pullulava di pettegolezzi.

      Megan si muoveva agilmente tra i tavoli apparecchiati per quattro persone e le sedie imbottite rosse e bianche di vinile luccicante e con gambe cromate; sembrava di essere in un diner degli anni ‘50. Megan continuò a chiacchierare e a versare caffè, fin quando non arrivò al separé nell’angolo. Si fermò al tavolo e sentì un tuffo allo stomaco quando incontrò lo sguardo del cliente lì seduto. La intrappolarono i suoi occhi blu ghiaccio e le si seccò la gola, mentre il suo cuore iniziò a galoppare. Non di nuovo. Era il quinto giorno di seguito. Perché non le credeva e non andava a importunare qualcun altro?

      «Marcus. Suppongo che tu non sia qui per il cibo?»

      Mentre spingeva lentamente la tazza verso il bordo del tavolo, Megan serrò la mascella, concentrandosi sul versare il caffè, ma immaginando di gettarglielo in testa.

      «Penso che sappiamo entrambi perché sono qui.»

      Quando incontrò il suo sguardo, Megan inspirò lentamente e trattenne il fiato per un momento prima di espirare.

      «Non so dove sia Waylon. Abbiamo divorziato. Sei anni fa, cavolo. Non mi chiede come sto. Non mi telefona. Non mi scrive. Non mi fa visita. E a me va bene così. Non voglio niente a che fare con lui, te e i tuoi compari. E non esiterò a chiamare la polizia se continui a importunarmi.»

      Lui fece un sorriso viscido, somigliando a un serpente; una metafora perfetta. Era un trafficante di droga e lo era anche Waylon, per sfortuna di Megan. Sempre per sua sfortuna, Waylon aveva rubato qualcosa di grande valore che apparteneva a Marcus e lui lo rivoleva indietro.

      «Penso che tu stia esagerando. Sono qui seduto a bere caffè, proprio come quei gentiluomini con cui hai parlato in modo carino e ti faccio solo alcune domande su un amico in comune. Non penso che agli sbirri possa importare qualcosa.»

      Lei serrò la mascella e il suo respiro si fece affannato.

      «Inoltre, con i tuoi trascorsi non penso che la polizia possa credere alla tua versione. Io non ho precedenti penali.»

      «Non ancora» disse lei.

      Lui fece spallucce.

      Voltandosi di colpo, Megan si fece strada verso la cucina, più per allontanarsi da lui che altro, ma anche per… beh, per allontanarsi da lui. Infilò i pugni nelle tasche del grembiule per nascondere il tremolio a Nila e superò il tavolo con il suo piatto e un bicchiere di succo d’arancia fresco per andare in bagno.

      «Ehi bella, devi mangiare» la chiamò Nila.

      Facendo un gesto veloce con la mano e dando un’occhiata alle sue spalle, rispose: «Devo andare un attimo in bagno. Torno subito.»

      Chiuse la porta di legno a chiave e vi si appoggiò contro, prendendosi lo stomaco tra le mani per cercare di calmarlo. Marcus aveva ragione sul fatto che le avesse solo fatto delle domande, ma lei sapeva che lui l’aveva seguita a casa il giorno prima e il giorno prima ancora. Aveva anche tenuto d’occhio casa sua per quasi tutta la notte. Era uscita sul porticato per innaffiare i fiori e lui era lì, in piena vista. Nel cuore della notte, era sicura di aver sentito dei passi sul porticato. Il cuore le batteva così forte che pensava le sarebbe uscito dal petto per volare via. Con l’orecchio teso per sentir girare la maniglia o aprire una delle sue vecchie finestre, era riuscita a rilassarsi solo dopo un’ora di silenzio. Non aveva tirato fuori il discorso perché voleva far finta che non fosse successo e che lui non stesse diventando più sfrontato. Probabilmente lei si stava comportando da stupida. Quella non era gente da infastidire. Se lei avesse saputo dove fosse quel coglione del suo ex marito, l’avrebbe consegnato alla polizia in un attimo.

      «Megan, tesoro, è ora di entrare in scena. Tutto bene lì dentro?» Nila bussò piano alla porta.

      «Sì. Esco subito, Nila.»

      Mentre si lavava le mani, Megan fece qualche respiro profondo, ripetendo a sé stessa che sarebbe andato tutto bene. Uscì dal bagno lisciandosi il grembiule, con le spalle dritte e la testa alta, sforzandosi di fare la coraggiosa. Poi sentì Chad, l’aiuto cameriere, dire: «Ehm, non ho mai visto questo tizio.»
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      Scorrendo di nuovo tra le foto, Ford si soffermò su quella di Megan. La ex moglie di Waylon June era proprio bella. Una splendida combinazione di occhi verdi luccicanti per il flash della fotocamera e capelli folti castano ramato lunghi fin sotto le scapole. Il suo sorriso dolce e perfetto e le lentiggini sul naso le davano un’aria innocente e pura. Ma non si può essere sposati con uno spacciatore e rimanere puri. Non sono due cose che vanno a braccetto. E c’era un arresto nei suoi precedenti penali.

      Ford alzò lo sguardo e vide l’insegna del posto in cui lavorava Megan: il Log Cabin Restaurant. Scosse la testa e mormorò: «Perché diavolo lavori in un ristorante, Megan?»

      Diede un’altra occhiata al suo dossier. Quattro anni di scuola per infermieri. Due anni di lavoro in ospedale, dieci in una casa di riposo. Poi si era licenziata all’improvviso e aveva iniziato a lavorare al Log Cabin come cameriera. Perché mai una donna single avrebbe rinunciato a una carriera così remunerativa per portare piatti in un posto del genere? Se era simile al suo ex, Megan era pericolosa o in cerca di guai.

      Quando Ford entrò nel diner, il campanello sulla porta annunciò il suo ingresso. Una cameriera dai capelli rossi dietro al bancone guardò nella sua direzione e gli fece un sorriso. «Si sieda dove preferisce. Arriveremo subito con del caffè.»

      Lui annuì e guardò alla sua destra. C’erano un paio di tavoli vuoti al centro della sala e un separé vicino alla finestra. Il separé lo attraeva, quindi si diresse lì, si sedette al centro e prese in mano il menù. L’odore di bacon e torta di mele appena sfornata riempiva l’aria che respirava. Ingoiò il nodo che gli si era formato in gola. Sua madre faceva la torta di mele più buona che avesse mai mangiato. Adorava le spezie e la cannella nelle sue torte e lei ne aggiungeva sempre un pizzico in più per lui. Ford non aveva più mangiato torta di mele dalla morte della madre. Erano quelle piccole cose che lo coglievano di sorpresa. Anche per Emmy e Dawson era così. Ne parlavano ogni tanto, ognuno con la propria storia della torta di mele.

      Quando si guardò intorno esaminando i presenti, notò un uomo seduto da solo nell’angolo opposto al suo e si rese conto che anche lui si stava guardando intorno. Era seduto a un separé, senza cibo davanti, solo caffè.

      Megan uscì dalla cucina, superò la macchina per il caffè e iniziò a riempire le tazze dei clienti. Ford la guardava muoversi, leggiadra e disinvolta mentre dava un po’ di attenzione e un bel sorriso a tutti i clienti abituali. Si fermò al suo tavolo e la sentì sussultare quando la guardò negli occhi. Occhi ancora più belli dal vivo che in foto. Verdi come un giorno di primavera, scuri intorno alla circonferenza esterna dell’iride, più chiari verso la pupilla e ipnotizzanti. Quei gioielli verdi erano incorniciati da ciglia folte e Ford notò che aveva pochissimo trucco addosso. Pelle pulita, lievi lentiggini sul naso e labbra carnose e sensuali con un po’ di lucidalabbra. Che io sia dannato.

      «Desidera del caffè?» cinguettò lei.

      Gli ci volle un attimo per rispondere: era impegnato a pensare a qualcos’altro. Dopo essersi schiarito la gola, disse: «Sì, grazie.»

      Girò la tazza sul piattino e la fece scivolare fino al bordo del tavolo. La guardò mentre versava il caffè, con il braccio leggermente alzato, quel tanto per lasciar intravedere il contorno dei suoi seni nascosti sotto al grembiule verde chiaro. Era evidente cos’avesse visto Waylon in lei, ma che diavolo aveva visto lei in lui? Quell’uomo era grassottello, trasandato e uno spacciatore. Non aveva alcun senso.

      «Ha già letto il menù? Oggi lo special è il pollo, se vuole saltare la colazione e passare direttamente al pranzo. Altrimenti, abbiamo il solito: uova, bacon, salsiccia, pancake, toast alla francese e le mie preferite, le uova alla Benedict.»

      «Grazie. Vorrei due uova al tegamino e un toast integrale. Poi, se non ti dispiace, vorrei sapere dov’è il tuo ex marito.»

      Lei indietreggiò, serrando la mascella. Praticamente sibilò le parole seguenti: «Adesso è questo il vostro piano? Mi manderete sempre più uomini fin quando non sarete soddisfatti del fatto che io non stia mentendo?»

      «Nostro?»

      Fece un cenno con la testa verso il lato opposto della sala. «Tu e Marcus. È tutta la settimana che mi perseguita. Ti dico ciò che ho detto a lui più volte.» Si avvicinò guardandolo negli occhi e continuò: «Non so dove sia quell’inutile pezzo di merda e non m’importa. Non gli parlo da circa cinque anni. Non ho neanche il suo numero di telefono e, ripeto, non lo voglio. Se volete il vostro prezioso oggettino, trovatelo voi. Lui non viene mai a farmi visita e non lo farà mai e non sarò di certo io ad andare da lui. Non. So. Dove. Si. Trovi.» Diede un colpo sul tavolo a ogni parola per rendere il concetto più chiaro.

      Megan si mise dritta e si voltò verso Marcus. Dondolando la testa lentamente avanti e indietro come per rimproverarlo, si voltò di nuovo verso Ford. «Ora, posso essere chiara in qualche altro modo?»

      Ford raddrizzò la schiena, lanciò un’occhiata a Marcus e poi incontrò lo sguardo di Megan. «Non conosco Marcus. Non conosco neanche nessun oggettino prezioso. Quello che so…» Si avvicinò a lei, serrando la mascella, e la guardò negli occhi. «… è che Waylon ha aiutato Bobby Ray June a scappare dal furgone della polizia mentre lo stavano portando al processo per aver ucciso due persone in un incendio. Voglio. Waylon. E. Bobby. Ray.» Diede dei colpi sul tavolo come aveva fatto lei prima per sottolineare il suo concetto.

      Lei sussultò, si coprì la bocca con la mano, chiudendo gli occhi, e deglutì. Riaprendo gli occhi, chiese a bassa voce: «Bobby Ray ha ucciso qualcuno?»

      «Sì.»

      «Oddio.»
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        * * *

      

      Megan si incamminò verso la cucina con lo stomaco sottosopra, temendo di vomitare quel poco che aveva mangiato delle uova alla Benedict che le aveva preparato Nila. Bobby Ray era sempre stato un pezzo di merda. Lei odiava averlo in casa. La guardava con malizia e le dava i brividi. Lei lo aveva fatto presente a Waylon e lui le aveva detto di fare la donna matura. Verso la fine del loro matrimonio, ogni volta che Bobby Ray andava a casa loro, lei andava al supermercato o dalla sua migliore amica Jolie. Sapeva che era un tipo pericoloso e che non era sano di mente, ma non aveva idea che fosse capace di compiere un omicidio.

      Mise l’ordine dell’uomo stupendo, ma probabilmente pericoloso, del separé vicino alla finestra sotto la ruota degli ordini di Nila.

      «L’ordine per il tavolo otto è pronto, Megan» le disse Nila quando la vide avvicinarsi. Facendo un respiro profondo, prese i due piatti e li portò alla bella coppia, chiedendo loro se volessero altro caffè.

      Tenersi occupata non era un problema, dato che il ristorante si stava riempiendo. «Ordine pronto per il tavolo diciassette.» Allargando le spalle, Megan prese le due uova al tegamino e il toast integrale, afferrò la caffettiera e si diresse verso il tavolo dell’uomo che la rendeva sia emozionata che impaurita. Era un tipo introverso; aveva degli occhi molto scuri e magnetici, ma anche spaventosi. Erano così scuri che era difficile capire dove si incontrassero iride e pupilla. Aveva un accenno di peli sulla sua mascella forte, come se si fosse raso la barba poche ore prima. Quell’ombra scura gli dava un’aria misteriosa che sicuramente lui adorava. Non l’aveva visto entrare, ma la lunghezza delle sue gambe e braccia le fecero capire che era un tipo alto. Guardando il suo profilo, vide che era in forma e tonificato. Bello. Ma no. Gli sarebbe rimasta alla larga.

      «Ecco a te.» Fece scivolare il piatto davanti a lui e gli mise accanto le posate avvolte in un tovagliolo. «Caffè?» Fiera di avere un tono di voce fermo, Megan gli versò il caffè quando lui annuì. Poi notò che lui si era accorto di un movimento dietro di lei, irrigidendo la schiena. Lei percepì un certo calore alle sue spalle, prima di sentire Marcus sussurrarle all’orecchio: «Ti tengo d’occhio, Megan. Ti conviene contattare quell’idiota del tuo ex marito prima che le cose si mettano davvero male per te.»

      Prima che potesse replicare, lui era sparito. Poggiando la caffettiera sul tavolo prima di farla cadere, serrò le mani per calmare il tremolio. Stava diventando più sfrontato.

      Posò lo sguardo sul suo uomo misterioso ed ebbe un tuffo al cuore. Quegli occhi scuri la stavano già guardando, ma quella volta erano diversi. Compassionevoli? Premurosi? Probabilmente no, ma non sembrava minaccioso come fino a qualche momento prima.

      «Sembra che Marcus si stia facendo più sfrontato.»

      «Questo non è niente.»

      «Perché non mi racconti tutto allora?»

      Lei prese la caffettiera e fece un passo indietro. «Non ti conosco neanche. Perché dovrei raccontare qualcosa del genere a uno sconosciuto?»

      «Mi chiamo Ford Montgomery e sono qui per lo stesso motivo di Marcus, cioè trovare Waylon. Ma non per la stessa ragione. Sono stato assunto dal Dipartimento di Polizia della contea di Kane per sbattere lui e Bobby Ray in prigione. Sembra che potremmo diventare amici e aiutarci a vicenda.»

      Mordendosi un labbro, Megan ci pensò un attimo. Ci pensò davvero per bene. La voce profonda e sexy di Ford la avvolse in modo rassicurante e scommesse lo stipendio dei dieci mesi successivi che lui avesse conquistato donne di tutti i tipi con quello sguardo e quella voce alla Sam Elliot. Ma sarebbe stato troppo facile affidarsi a lui e anche troppo comodo. Sarebbe stato bello, però, avere qualcuno su cui contare.

      «Grazie per l’offerta, Ford, ma non penso proprio.»
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      Il chicken day finì in un battibaleno, ma cavolo, era davvero stanca. Dopo aver parcheggiato la sua piccola Jeep Wrangler bianca nel garage, uscì e chiuse la porta dietro di lei. Con Marcus e Ford nei paraggi, decise che avrebbe chiuso quella porta ogni mattina. Per la prima volta in tutti gli anni in cui viveva lì sentiva il bisogno di chiudere quella dannata porta. Stupido Waylon e il suo cazzo di cugino, quello stronzo di Bobby Ray.

      Camminò fino alla fine del vialetto e prese la posta dalla sua cassetta. Vi trovò due pubblicità delle barche al centro commerciale di quartiere a Harper Valley, a circa trentacinque miglia di distanza, la bolletta della luce e la sua rivista di country living preferita mentre si incamminava verso casa. Si fermò in fondo alle scale del porticato, prendendosi un momento per ammirare la sua piccola casa. Era casa di sua nonna, ma lei era cresciuta lì dopo che suo padre era sparito e sua madre era morta. Aveva dodici anni. Suo fratello Cord e sua sorella Delaney avevano sei e quattro anni in più di lei. Cord se n’era andato via di casa e aveva trovato un lavoro presso una piattaforma petrolifera al largo della costa la settimana dopo il suo diciottesimo compleanno, mentre Delaney passava la maggior parte del suo tempo a casa del fidanzato. Ma quest’ultimo non ci aveva messo molto tempo a scaricarla quando aveva conosciuto la nuova ragazza bionda dai seni grandi, Cad.

      Megan aveva dipinto il porticato panoramico di bianco quell’estate e, anche se ci aveva messo quasi tutta la settimana, era splendido con gli alberini e il pavimento bianchi scintillanti. I vasi e i fiori colorati davano un tocco accogliente alla casa che lei adorava. Sembrava una di quelle foto che vedeva spesso sulla sua rivista preferita. Voleva mandare una foto. Forse lo avrebbe fatto dopo aver dipinto la casa di giallo quell’estate. Così il look sarebbe stato completo.

      Quando entrò nel soggiorno pulito e fresco, inspirò ed espirò profondamente. Casa. Posò la rivista sul tavolino da caffè insieme alle altre, disponendole a ventaglio per mettere i titoli in bella vista. Sorrise quando arrivò in camera da letto. Mise la borsetta sul fondo dell’armadio e si tolse le scarpe. Ah, che bella sensazione. Si tolse l’elastico dalla coda. Massaggiandosi la testa con le dita per sciogliere la tensione dell’elastico e della giornata, cominciò finalmente a rilassarsi.

      Tornò al tavolino e prese in mano le pubblicità e la bolletta dell’acqua, quando sentì un rumore in cucina. Aggrottò le sopracciglia tendendo l’orecchio e quella volta il rumore si fece più forte. Mentre si avvicinava alla porta della cucina, sentì puzza di qualcosa, forse di gas. Ma prima di raggiungere la cucina, ci fu un’esplosione.

      

      Quando si svegliò, aprì gli occhi, ma non vide nulla. Aveva i polmoni pieni di fumo e iniziò a tossire. Capì finalmente cos’era successo e tastò il pavimento intorno a lei. Era sul pavimento del soggiorno, con il tavolino alla sua destra. Sentì uno scoppiettio e un boato e si rese conto della gravità della situazione. La paura la immobilizzò e il cuore iniziò a batterle veloce.

      Mentre il calore si faceva più soffocante nella stanza, entrò in funzione il suo meccanismo di autoconservazione. Rotolò sullo stomaco, ma la tosse rischiava di farla svenire. Trovò sollievo quando si coprì naso e bocca con il collo della maglietta, ma solo un po’. Strisciando nella direzione che pensava portasse alla porta d’ingresso, si sentì sopraffare da una sensazione di sollievo quando la sentì vicina. Si sollevò sulle ginocchia, girò la maniglia e la trovò chiusa a chiave. Entrando nel panico, provò ancora e ancora a girare la maniglia e a trovare la serratura. Il calore stava aumentando e l’arancione delle fiamme cominciò a fare capolino dalla stanza grigia piena di fumo.

      «Aiuto!» gridò, ma iniziò a tossire di nuovo.

      Prendendo a pugni la porta, provò di nuovo. «Aiuto!»

      «Megan? Apri la porta.»

      Paralizzata dalla paura al suono di quella voce dall’altro lato della porta, scosse la testa, ma aveva bisogno di aiuto, qualsiasi esso fosse.
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      Dal suo pick-up a due porte di distanza, stava guardando Megan chiudere la porta del garage, mentre si massaggiava la schiena dirigendosi alla cassetta della posta. Aveva tenuto d’occhio il diner per quasi tutto il giorno e aveva presunto che Megan se la sarebbe data a gambe, capendo che tutto il South Pass doveva aver varcato le porte del Log Cabin almeno una volta. Il cibo era delizioso e molti se ne andavano con scatole di polistirolo piene del cibo che non erano riusciti a mangiare.

      La guardò ammirare il fronte della casa e poi entrare all’interno. Appoggiando la schiena contro il sedile del pick-up, aprì il portatile e controllò le email mentre continuava a tenere d’occhio la casa. Se era fortunato, Waylon si sarebbe presentato per farsi aiutare da Megan e lui avrebbe potuto acciuffarlo e allo stesso tempo salvare lei da Marcus. Non che lei l’avesse chiesto. Ma Ford aveva capito che lei aveva paura di Marcus e, a dir la verità, quello era un altro motivo per cui era seduto lì. Non era da lui non aiutare una donna bisognosa e poteva scommettere il suo intero stipendio che Megan avesse bisogno di aiuto.

      Ci fu un’esplosione e quando Ford alzò lo sguardo, vide il fumo provenire dal retro della casa di Megan. Saltò fuori dal pick-up e attraversò la strada correndo. La sentì tossire e girare la maniglia.

      «Megan? Apri la porta.»

      «È bloccata. Non riesco.»

      La sentì tossire più forte e si guardò intorno alla ricerca di qualcosa da lanciare contro la finestra. Vedendo un vaso pieno di fiori colorati, scosse la testa e lo prese.

      «Allontanati dalla finestra» gridò Ford.

      Sollevò il grande vaso fino all’altezza delle spalle e lo lanciò contro la finestra.

      Sentì Megan sussultare, ma non si fermò ad aspettare. Usando il suo stivale, pulì i vetri rotti dal fondo e dai lati della finestra il più possibile ed entrò.

      Facendo correre la mano sul muro, teneva la T-shirt su naso e bocca con l’altra, avanzando lentamente per non schiacciare Megan.

      «Megan, dove sei? Dobbiamo uscire di qui.» Cercò di allontanare la paura dalla sua voce, ma sentiva di star fallendo.

      Sentì tossire accanto a lui, allungò le mani in avanti e trovò le spalle di Megan. La prese in braccio e strisciò lungo il muro fino alla finestra. Il fumo era così fitto che era impossibile vedere qualcosa, a parte quel poco di luce proveniente da dove Ford era entrato e le fiamme arancioni che galoppavano verso di loro.

      Piegandosi, mise una gamba fuori dalla finestra, si calò ancora un po’ e uscì sul porticato. Ma si fermò solo quando erano alla fine del giardino.

      Sentì delle sirene in lontananza quando la mise sull’erba. Megan tossiva ancora forte, ma Ford sperava che i suoi polmoni si liberassero presto dal fumo.

      Le spostò i capelli dal viso e sentì stringersi il cuore. Quella donna ne aveva passate tante quella settimana, o per tutta la vita, ma quella settimana era stata sicuramente stressante, a giudicare dai commenti di Marcus.

      La tosse si calmò quando arrivarono i camion dei pompieri.

      «Signore, deve togliersi di mezzo; vada al pick-up» gridò un pompiere.

      Prendendola delicatamente in braccio, Ford trasportò Megan dall’altro lato della strada. Lei cercò di protestare, ma aveva la voce rauca e i polmoni ancora pieni di fumo, quindi pronunciò delle parole ingarbugliate.

      «Shh. Va tutto bene, Megan. Non ti farò del male.»

      Lei aprì gli occhi e il verde luminoso che Ford aveva visto prima non si era affievolito, anche se aveva gli occhi rossi per il fumo. I loro sguardi si incontrarono e lui la vide rilassarsi quando finalmente smise di dimenarsi. Poi notò il suo cuore battere più veloce mentre guardava quegli occhi verdi. Megan si leccò il labbro inferiore, lasciando una scia luminosa e lui scosse la testa per scacciare via i suoi pensieri sporchi, il che non era facile con quel gracile corpo contro il suo.

      La posò a terra e qualche secondo dopo un’ambulanza si fermò al marciapiede di fronte a loro. Giunsero due paramedici al suo fianco; uno si mise subito a tirare fuori degli strumenti da una borsa e l’altro accese una torcia negli occhi di Megan per vedere le pupille dilatarsi.

      «Megan, stai bene? A parte il fumo che hai inalato, hai battuto la testa o ti sei fatta male in qualche altro modo?»

      Lei annuì. Tossì ancora e disse con la voce rauca: «Penso di aver battuto la testa sul pavimento quando c’è stata l’esplosione. Ho perso coscienza per un attimo.» Ancora tosse.

      Uno dei paramedici le coprì naso e bocca con una maschera a ossigeno e disse: «Ok, rilassati e respira questo ossigeno per aiutarti.»

      L’altro le mise un misuratore di pressione al braccio, mentre il primo le ascoltò i polmoni, chiedendole di inspirare ed espirare lentamente, così da non tossire.
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